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IL CORMORANO PHALACROCORAX CARBO
NELLA REGIONE PIEMONTESE. Parte II.

DISTRIBUZIONE E BIOLOGIA 
DELLA POPOLAZIONE  NIDIFICANTE

( Aves, Phalacrocoracidae )

SUMMARY - The great cormorant Phalacrocorax carbo in the Piedmont Region
(NW Italy). Part II. Distribution and biology of a nesting population.

The first breeding record of cormorant in Piedmont was in 1989, in the Isolo-
ne di Oldenico heronry. In the first year there were 5 pairs, increasing to 56 by
1994. In 1995 the species bred successfully also at the Cornale heronry (AL) and
some attempts were observed in other heronries along the Po river at the con-
fluence of the Dora Baltea and Sesia. From 1989 onward we followed the cormo-
rant breeding at the Isolone di Oldenico heronry, housing grey heron (Ardea cine-
rea), little egret (Egretta garzetta), night heron (Nycticorax nycticorax), squacco he-
ron (Ardeola ralloides) and cattle egret (Bubulcus ibis) and, occasionally, spoonbill
(Platalea leucorodia)  and feral sacred ibis (Threskiornis aethiopicus). We observed
two female of cormorants, ringed in Denmark, breeding within the colony, one in
1990 and the other in 1991. The nests were localed in hybrid canadian poplars
(Populus X canadensis) at an height of about 10-30 meters. The nests were first oc-
cupied on the January 23rd and were abandoned by the 13th July, with two peaks of
activity in March and June-July. From the development of the young we were able
to deduce that the first eggs were laid around the 20th of February and the last
about the 15th July. On occasion there were pairs where one of the two birds pre-
sent was immature. The 18% of pairs used nests where another pair had finished
their breeding cicle. The laying of a second cluch (i.e. not a replacement) was ob-
served in 1993 and was deduced from observations made in 1992 and 1995. It
would appear that the presence of cormorants in the heronry caused grey heron to
relocate their nests.
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RIASSUNTO - Il cormorano nidifica nella regione piemontese dal 1989 entro la
garzaia dell’Isolone di Oldenico dove è passata dalle iniziali cinque coppie alle
cinquantasei del 1994. La specie si è riprodotta nel 1995 (1994 ?) anche nella gar-

                         



INTRODUZIONE

Nel secolo scorso in Italia il cormorano (Phalacrocorax carbo) era consi-
derato genericamente nidificante nelle zone umide costiere e dell’interno,
spesso in associazione con Ardeidi (Salvadori, 1872). Agli inizi del XX se-
colo la riproduzione veniva ancora genericamente citata per il Sud della
Toscana e, con riserve, per il Lago di Garda (Arrigoni degli Oddi, 1929). I
primi dati certi di riproduzione si hanno però soltanto nella metà degli an-
ni ’60 per la costa occidentale della Sardegna, con il ritrovamento di una
popolazione ristretta ed in progressiva diminuzione (Brichetti, 1982). 

A partire dai primi anni ’80 vari tentativi di nidificazione si sono inco-
minciati a registrare nel comprensorio del delta del Po (1981, 1984) e nelle
valli venete (1987) (Baccetti & Brichetti, 1992); con l’accertamento nel
1986 a Val Campotto della prima nidificazione in Italia continentale (Spina
et al., 1986). Sempre in Emilia-Romagna, altre colonie si sono insediate nel
1993 in Valle Bertuzzi, nel 1994 in Valle Mandriole, nel 1995 a Punte Albe-
rete (Volponi, 1995; Volponi & Emiliani, 1997), e nella pianura Bolognese
(Tinarelli, 1995). In Lombardia una coppia isolata si è riprodotta nel 1990
(Baccetti & Brichetti, 1992) ed un tentativo di nidificazione si è avuto lun-
go l’Adda (F. Grieco, com. pers.). La specie si è inoltre riprodotta nel 1992
anche in Sicilia (Ciaccio, 1993; Ciaccio & Priolo, 1997), mentre le indica-
zioni di una possibile nidificazione in Liguria necessitano di conferma
(Spanò & Truffi, 1987). Recentemente una analisi dell’andamento della po-
polazione nidificante in Italia è stato tracciato da Carpegna et al. (1997). 
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zaia di Cornale (AL); tentativi sono stati registrati in garzaie poste presso le con-
fluenze dei Fiumi Po-Dora Baltea e Po-Sesia. Dal 1989 sono state condotte osser-
vazioni presso la garzaia di Oldenico, costituita da Ardea cinerea, Egretta garzetta,
Nycticorax nycticorax, Ardeola ralloides e Bubulcus ibis, ove irregolarmente si sono
riprodotte Platalea leucorodia e Threskiornis aethiopicus. Una femmina inanellata
in Danimarca si è riprodotta nella colonia nel 1990, mentre nel 1991 è stato osser-
vato l’accoppiamento di un’altra femmina danese. I nidi sono localizzati ad una al-
tezza tra i 10 ed i 30 metri, e posti in prevalenza su Populus × canadensis. L’occu-
pazione si ha tra il 23 gennaio ed il 13 luglio, con apice in marzo, ed  una seconda
fase in giugno e luglio. Si ipotizza che le prime deposizioni si abbiano intorno al
20 febbraio e le ultime il 15 luglio. La riproduzione di coppie con almeno un part-
ner immaturo è irregolare. Il 18% delle coppie occupa nidi dove la riproduzione
si è già conclusa. Si è osservata una seconda covata non sostitutiva nel 1993, sup-
posta per il 1992 e 1995. La presenza del cormorano è stata causa del mutamento
nella disposizione dei nidi di Ardea cinerea.
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Nel presente lavoro è analizzata la distribuzione della popolazione nidifi-
cante in Piemonte e la biologia riproduttiva della colonia di Oldenico (VC).

MATERIALI E METODI

I dati esposti nel presente contributo sono stati ottenuti con due meto-
dologie differenti. Per quanto concerne la distribuzione della popolazione
nidificante, si è provveduto a mantenere sotto controllo quelle località
presso le quali si registrava la presenza di individui estivanti, verificando
eventuali segnalazioni provenienti da terzi.

Le osservazioni riguardanti la biologia riproduttiva sono state condotte
presso la colonia situata lungo il Fiume Sesia nel comune di Oldenico (VC)
nel corso di sei stagioni riproduttive: dal 1989, anno di insediamento della
specie, al 1994. Apposite schede sono state redatte indicando il numero
progressivo attribuito alle coppie, l’ubicazione dei nidi entro la colonia e i
dati relativi alle fasi della riproduzione. I rilevamenti sono stati effettuati a
debita distanza, al fine di non arrecare disturbo alla garzaia.

RISULTATI

Distribuzione, evoluzione ed origine della popolazione nidificante
L’insediamento della prima colonia di cormorano in Piemonte è avvenu-

to nel 1989 nella garzaia posta entro la "Riserva Naturale Speciale dell'Iso-
lone di Oldenico" (VC) (Carpegna et al., 1990). 

Dopo la formazione di questa colonia sono seguiti vari tentativi di nidi-
ficazione in altre località, già siti riproduttivi di Ardeidi gregari ed utilizza-
te come roosts dagli svernanti. Nel 1991 presso la confluenza dei fiumi Do-
ra Baltea e Po (località Baraccone, Verrua Savoia - TO), dal 13 al 24 feb-
braio sono stati rinvenuti tre nidi occupati da adulti all'interno di una gar-
zaia situata a circa 1 km dal roost di Borgo Revel (TO). Questa, in prece-
denza, veniva frequentata occasionalmente quando il roost era fatto ogget-
to di disturbo. Nello stesso anno, presso la confluenza dei fiumi Sesia e Po
(località Mezzano, Valmacca, AL), ulteriori tre nidi vengono rinvenuti il 3
marzo, successivamente non più rinvenuti. Per la garzaia di Cornale (AL)
invece, le indicazioni di una probabile riproduzione della specie, raccolte
nel 1994 (personale Parco fluviale del Po, Valenza Po - AL), hanno trovato
conferma nel 1995 con il rinvenimento in maggio di due coppie di adulti
intente a costruire i nidi. A queste hanno fatto seguito l’occupazione in lu-
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glio di nidi abbandonati di Ardea cinerea da parte di due coppie composte
da un individuo adulto e da un immaturo. Soltanto uno dei nidi costruiti
in maggio ha portato all’involo due giovani. La riproduzione non si è ripe-
tuta nel 1996 ma si è verificata poi con regolarità dal 1998. 

Nelle località dove si sono raccolti indizi di nidificazione, è stata riscon-
trata la presenza d’individui estivanti, in prevalenza immaturi, fino dall’an-
no precedente. Nello specifico per l'Isolone di Oldenico, la presenza d’im-
maturi estivanti è regolare dal 1985 (Bordignon, 1987), quattro anni prima
del formarsi della colonia. 

Occorre comunque considerare come la presenza irregolare di singoli
individui o gruppi anche numerosi sia da ricondursi principalmente ad er-
ratismi e solo in una minima parte ad estivanti. 

Per quanto concerne l’origine della popolazione insediatasi come nidifi-
cante, questa è con probabilità da ricercarsi nella popolazione danese e nei
movimenti a questa riconducibili. Oltre alla marcata predominanza in regio-
ne di contingenti di origine danese (Della Toffola et al., 1997; Alessandria et
al., 1999), soggetti marcati appartenenti a questa popolazione si sono ripro-
dotti nella colonia di Oldenico. Nei primi anni, infatti, una femmina inanel-
lata nel 1988 al nido nella colonia di Dyrefod (black AC7 - DKC 230582) si
è riprodotta nel 1990, mentre una femmina marcata (red N15 - DKC
230466) era presente nel 1991 in una coppia presente temporaneamente.

Le osservazioni condotte nel 1991 di individui ai nidi intenti ad effet-
tuare il "wing-waving" , potrebbero essere riconducibili non ad un tentati-
vo di nidificazione ma a semplice occupazione di nidi abbandonati di Ar-
dea cinerea. Per quanto le manifestazioni di richiamo e difesa del nido sia-
no indice di possibile nidificazione, anche la costruzione dello stesso, se-
condo Marion & Marion (1984), non costituirebbe prova certa di nidifica-
zione. 

Comparando quanto rilevato con altri autori sulle modalità che hanno
portato alla costituzione delle colonie, si rileva come sia comune il prolun-
gato stazionamento di estivanti negli anni precedenti (Commecy & Sueur,
1991; Volponi & Emiliani, 1997). Peraltro il ruolo rivestito dai movimenti
delle popolazioni nord europee nell'espansione dell'areale di nidificazione
è stato evidenziato anche per altre nuove colonie (Hashmi, 1988; Baccetti
& Brichetti, 1992). 

Le cause che localmente possono avere avuto un ruolo nella scelta dei
siti sono probabilmente da ricercarsi nella presenza di due fattori coinci-
denti quali la presenza di garzaie in ambiente fluviale e la tranquillità delle
aree prescelte; quanto il disturbo risulti infatti negativo sulla riuscita della
riproduzione è stato evidenziato da Marion & Marion (1984).

           



RIV. PIEM. ST. NAT., 22, 2001: 261-280

265

db

a

c

Fig. 1 - Nidificazioni certe: a. Oldenico, dal 1989; b. Cornale, 1995. Tentativi:
c. Dora Baltea-Po; d. Sesia-Po.
- Location of  breeding area: colony: a. Oldenico; b. Cornale. Attemp to breeding:
c. Dora Baltea; d. Sesia-Po.
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Profilo ambientale e struttura della colonia dell’Isolone di Oldenico
La colonia è situata sull’Isolone di Oldenico, protetto nel 1978 dalla Re-

gione Piemonte come Riserva Naturale Speciale del Parco Naturale delle
Lame del Sesia (VC). Posta a tutela di un tratto dell’alveo del Fiume Sesia
lungo circa 1 km e largo 700 metri, parte preponderante di questa è costi-
tuita dal corso fluviale e dai greti, e secondariamente dall’isola. 

La vegetazione dell’isola è costituita da un ceduo invecchiato di Robinia
pseudoacacia e da formazioni arbustive ed arboree a Salix sp., Ulmus minor,
Alnus glutinosa, con varie specie di pioppi,  Populus sp., e  una zona a
pioppo euroamericano, Populus × canadensis. Secondo il piano di gestione
forestale della Riserva, sono vietati i tagli boschivi, l’estirpazione di arbusti
e alberi isolati e la stessa raccolta delle piante sradicate è regolarizzata
dall’Ente Parco, mentre l’accesso è sempre vietato (I.P.L.A., 1987). 

In questo tratto le condizioni delle acque del Fiume Sesia corrispondo-
no ad un valore E. B. I. compreso tra le classi III e IV (AA.VV., 1992).

Scopo principale della Riserva è la tutela di una garzaia di circa 1800
coppie (G.P.S.O., 1997) posta nella parte Sud dell’isola, in prevalenza co-
stituita da Ardea cinerea, Egretta garzetta, Nycticorax nycticorax e Ardeola
ralloides . A queste specie si sono aggiunte come nidificanti, oltre a Phala-
crocorax c. sinensis, dal 1989 Bubulcus ibis e Threskiornis aethiopicus, e ne-
gli anni 1990 e 1991 Platalea leucorodia (Carpegna et al., 1995; Carpegna et
al., 1999).

I nidi di cormorano sono per la quasi totalità posti su Populus × cana-
densis; dal 1993 si sono verificate nidificazioni nella parte a ceduo di cop-
pie “isolate” dal grosso della colonia. All’incremento della popolazione si è
accompagnato un ampliamento verso la parte Sud-Est dell’Isolone. La di-
slocazione dei nidi genera un aspetto di colonia nella colonia, mantenendo
una apparente separazione dagli Ardeidae. 

I nidi di cormorano sono localizzati quasi completamente in un’area ben
delimitata della garzaia, dove si riscontra una minore densità di Nycticorax
nycticorax e Egretta garzetta. I nidi, ad eccezione di quelli posti nel ceduo
ad una altezza inferiore ai 10 metri, sono ubicati in una fascia compresa tra
i 20 ed i 30 metri circa, ad una quota più elevata di quanto noto per l’Euro-
pa (Cramp & Simmons, 1977).   

Andamento e modalità di occupazione della colonia
La popolazione nidificante dal 1989 al 1993 ha fatto registrare un incre-

mento medio annuo pari al 81%, passando dalle 5 coppie del primo anno
alle 52 del 1993. Nella stagione riproduttiva 1994 si è avuta una flessione
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nell’incremento della colonia, che ha raggiunto le 56 coppie nidificanti, pa-
ri a +7%  rispetto all’anno precedente (fig. 2). Nel febbraio 1994 il numero
delle coppie insediate risultava superiore del 100% a quelle presenti nel
febbraio 1993, ma nei mesi a seguire il valore si manteneva di poco supe-
riore alle stagioni precedenti ed in alcuni casi al di sotto. È possibile che la
crescita stagionale del fogliame abbia influito sul minore incremento ri-
scontrato occultando all’osservazione eventuali coppie ubicate all’interno
della colonia.
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Fig. 2 - Andamento delle coppie nidificanti dal 1989 al 1994.
- Trend of breading pairs in the years 1989-94.

Dal 1990 la cronologia di occupazione e di costruzione dei nidi ha mo-
strato una graduale e regolare anticipazione, mentre per quanto concerne
gli ultimi insediamenti in colonia, ad eccezione del 1990, essi appaiono con-
centrati nella seconda decade di luglio. Per gli anni tra il 1990 ed il 1992 si
riscontra un progressivo protrarsi dell’ultimo insediamento al 19 luglio, se-
guito negli anni successivi da una leggera contrazione, fino al 13 luglio.

A causa dell’intervallo di tempo che intercorre tra i controlli alla colo-
nia e lo sviluppo del fogliame che può impedire una adeguata visione, non
si può ottenere una più corretta datazione delle ultime occupazioni.
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L’apice di occupazione della colonia (fig. 3) si ha in marzo, per diminui-
re in aprile e maggio. Dal 1992, nei mesi di giugno e luglio si presenta un
secondo picco di minore entità nell’occupazione, dovuto all’insediamento
di nuove coppie nei nidi in cui la nidificazione è stata portata a termine. 

Le coppie che occupano nidi nei quali la riproduzione si è già conclusa
rappresentano circa il 70% dei nidificanti che si insediano tardivamente
nel periodo estivo. 
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Tab. 1 - Prima e ultima data di occupazione dei nidi (costruzione o rioccupazione
dei nidi dell’anno precedente).
- First and last occupation of the nests divided for year.

Anno prima occupazione ultima occupazione
1989 4 marzo --
1990 25 febbraio 27 maggio
1991 10 febbraio 13 luglio
1992 9 febbraio 19 luglio
1993 1 febbraio 15 luglio
1994 23 gennaio 13 luglio

Fig. 3 - Andamen-
to mensile negli
anni delle coppie
nidificanti: è indi-
cato il mese in cui
le coppie occupa-
no la colonia.
- Monthly trend in
the years of the
greeding pairs: it’s
pointed out the
month in which
the pairs occupy
the colony.
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Da una analisi delle date di schiusa rilevate nel 1993 e nel 1994  è ipo-
tizzabile che le prime deposizioni siano avvenute intorno al 20 febbraio, e
le ultime il 15 luglio, in leggero anticipo rispetto agli anni precedenti. Il ca-
lendario riproduttivo è pertanto diverso da quanto riportato da Cramp &
Simmons (1977), con il periodo di deposizione anticipato e più lungo, a
conferma di quanto già ipotizzato per altre colonie italiane da Baccetti &
Brichetti (1992).

La riproduzione di coppie formate da un adulto e da un immaturo, por-
tata in alcuni casi a termine con esito positivo, sembrerebbe essere irrego-
lare all’interno della colonia. La presenza occasionale di queste coppie po-
trebbe dipendere dal ritardo con il quale queste si insediano (Grieco et al.,
1995), fatto che le obbligherebbe ad occupare la parte interna della colo-
nia, più difficile da monitorare. La riproduzione di individui immaturi è
peraltro un fenomeno già rilevato in altre colonie (Grieco, 1994 b).

Analisi delle coppie non controllate
Con il termine di  “coppie non controllate” vengono definite due situa-

zioni diverse che in comune hanno il non protrarsi delle osservazioni. Nel
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Fig. 4 - Sommatoria nei mesi delle coppie nidificanti e delle “coppie controllate”.
- Amomt in the months of the breeding pairs and “controlled pairs”.
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Il basso numero di “coppie controllate” che si riscontra in marzo dipen-
de dall’elevato numero di insediamenti nel mese che portano queste ad oc-
cupare anche la parte centrale dell’Isolone, non consentendo controlli det-
tagliati. Per questa ragione è possibile che eventuali coppie insediatesi
all’interno dell’Isolone non siano state conteggiate. 

Differentemente da quanto riscontrato negli altri mesi, le “coppie non
controllate”  in luglio sono composte unicamente da quelle coppie che ab-
bandonano il nido; queste coppie costituiscono peraltro il 50% del totale
degli insediamenti che si sono verificati nel mese. Comparando i grafici di
fig. 4 e di fig. 5  si evidenzia come all’incrementare delle coppie e, quindi,
al conseguente espandersi della colonia si abbia un numero di coppie
non più controllabili maggiore a causa della progressiva crescita della vege-
tazione. 

primo caso sono state considerate quelle coppie per le quali la crescita del-
la vegetazione ha impedito le osservazioni, mentre nel secondo sono stati
inclusi i nidi presenti solo per un periodo limitato di tempo ed in seguito
abbandonati o distrutti. Questi ultimi sono stati esclusi in quanto coppie o
singoli individui realizzano nidi utilizzandoli solo per la parata ed in segui-
to li abbandonano (Marion & Marion, 1984; Van Eerden et al., 1995). 

In totale le “coppie non controllate” ammontano a 56 e costituiscono
circa il 32% di quelle riscontrate (fig. 4).

Fig. 5 - Suddivisione per anno e per mese di insediamento delle coppie non controllate.
- Subdivision for year and month of installation of the pairs not controlled.
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Il numero delle coppie e degli individui che utilizzano nidi solo per le
parate, e che in seguito li abbandonano, diminuisce col crescere delle di-
mensioni della colonia.

In alcuni casi si è constatata l’occupazione di nidi di Ardea cinerea della
precedente stagione; i nidi che vengono in seguito abbandonati sono spes-
so oggetto di prelievo di rami da parte sia di cormorano che di Ardeidi. 

Successo riproduttivo
Il successo riproduttivo è stato calcolato considerando le “coppie con-

trollate”, cioè quelle per le quali è stato possibile seguire l’andamento della
riproduzione. 

I dati relativi ai pulli sono stati raccolti a partire da un’età approssimati-
va di 15 giorni, ovvero da quando emergono e divengono visibili dalla cop-
pa del nido. 

Il numero medio di pulli in rapporto al periodo di insediamento delle
coppie riprodottesi con successo è compreso tra 1.36 e 3.33 pulli per nido.
Si evidenzia una maggiore produttività per le coppie insediatesi in marzo
ed in maggio, mentre è molto inferiore per quelle di giugno e luglio. Esclu-
dendo il 1989, anno in cui una sola coppia si è riprodotta con successo
portando all’involo cinque giovani, il numero medio annuo di pulli è com-
preso tra 2.25 e 2.77 (tab. 2). La produttività media mensile di pulli in rap-
porto alla totalità delle coppie, comprese quelle il cui esito è risultato nega-
tivo, risulta invece compresa tra 0.98 e 2.69. Il valore maggiore si registra
per le coppie insediate in marzo. Questo valore permane comunque più
elevato (2.74) se confrontato con i restanti mesi anche escludendone il
1989 (tab. 3). L’anomalia rilevata nel giugno 1993 è dipendente dall’elevato
numero di pulli rapportato al basso numero di coppie con successo. 

Il successo riproduttivo è più elevato per le coppie insediate in gennaio
ed in aprile; si evidenzia un valore minimo in giugno (tab. 4), come per la
produttività. Nel complesso, dal 1990 al 1993 si riscontra una diminuzione
del numero medio di pulli per nido e della produttività, valori nuovamente
aumentati nel 1994. Comparando i valori del 1990 e del 1994, si nota un
aumento del numero medio di giovani per nido ed una flessione della pro-
duttività e del numero di coppie con pulli (tab. 5). I dati raccolti non per-
mettono di stabilire se vi sia una diminuzione del successo riproduttivo co-
me rilevato per le colonie danesi e olandesi (Van Eerden et al., 1995).

La produzione di giovani nella colonia di Oldenico è maggiore per le
coppie insediatesi in marzo e maggio a differenza di quanto emerso nella
colonia di Val Campotto (FE) dove il massimale si registra per le coppie in-
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sediatesi nel periodo febbraio-marzo (Grieco, 1994b). Il numero di pulli ri-
sulta essere inferiore alle colonie di Val Campotto e Valle Bertuzzi (FE)
(Grieco, 1994b; Volponi, 1995), mentre è superiore il numero di coppie
che allevano giovani se confrontato con Val Campotto (Grieco, 1994); il
successo riproduttivo risulta comunque essere nella media delle altre colo-
nie italiane (Carpegna et al., 1997).

GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG 
1989 5.00
1990 2.50 3.00
1991 1.50 3.50 2.33 2.75 0
1992 3.20 2.50 2.40 1.50 1.25
1993 1.60 2.83 3.33 1.33 2.43 3.00 1.33
1994 3.00 3.13 2.33 3.14 2.67 2.67 1.50

MEDIA 2.30 2.63 3.33 2.30 2.71 1.79 1.36
d. s. 1.25 0.97 0.99 0.92 0.74 0.83 0.50

GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG
1989 2.50
1990 2.50 3.00
1991 1.50 2.80 2.33 2.75 0
1992 3.20 2.50 2.40 1.50 1.00
1993 1.60 2.43 3.33 1.33 1.89 0.60 1.33
1994 3.00 2.78 2.33 3.14 1.60 1.83 1.50

MEDIA 2.30 2.48 2.69 2.30 2.31 0.98 1.28
d. s. 1.25 1.30 1.31 0.92 1.32 1.25 0.62

Tab. 2 - Numero di giovani per nido rapportato alle coppie nidificanti con successo.
- Number of youngs per nest refered to the successful pairs.

Tab. 3 - Numero di giovani per nido rapportato al totale delle coppie nidificanti
(incluse le riproduzioni  fallite). 
- Number of youngs per nest refered to the all pairs (including the failed breeders).
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Rioccupazione dei nidi entro lo stesso anno
Dal quarto anno di insediamento della colonia (1992) si è riscontrata la

rioccupazione di alcuni dei nidi abbandonati nel corso della stessa stagione
riproduttiva. La presa di possesso dei nidi, con l’apporto in taluni casi di
rami verdi e l’esecuzione dei tipici display, è avvenuta nel 1992 in luglio, e
nel 1993 e 1994 tra la seconda metà di maggio e la prima di giugno. Di
queste rioccupazioni in un solo caso (1992) la cova non ha avuto esito. 

GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG
1989 0.50
1990 1.00 1.00
1991 1.00 0.80 1.00 1.00 0
1992 1.00 1.00 1.00 1.00 0.80
1993 1.00 0.85 1.00 1.00 0.77 0.20 1.00
1994 1.00 0.88 1.00 1.00 0.60 0.83 1.00

MEDIA 1.00 0.95 0.86 1.00 0.84 0.51 0.93

n° medio produttività coppie con giovani
giovani

1989 5 2.50 0.50
1990 2.66 2.66 1.00
1991 2.69 2.33 0.86
1992 2.30 2.19 0.95
1993 2.25 1.80 0.80
1994 2.77 2.50 0.90

Tab. 4 - Numero delle coppie nidificanti con successo in rapporto al totale delle
coppie.
- Number of successful pairs refered to the all pairs.

Tab. 5 - Media per anno del numero di giovani per nido in rapporto alle  coppie
nidificanti con successo ed al totale delle coppie, e numero delle coppie nidificanti
con successo in rapporto al totale delle coppie.
- Average for year of the number of youngs for nest in relationship to the the succes-
sful pairs and to theinstal of pairs, and number of successful pairs in relationship to
the all pairs.
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Seconda covata non sostitutiva
Nella stagione riproduttiva 1993 una coppia che all’inizio di febbraio

aveva ultimato la costruzione del nido, il 3 aprile manteneva un comporta-
mento che faceva supporre la schiusa delle uova, fatto confermato il 18
aprile con l’osservazione nel nido di un pullo. Il 29 maggio era nuovamen-
te  presente entro il nido, oltre al giovane ben sviluppato ma non ancora
atto al volo, un adulto in atteggiamento costante di cova; all’apporto di al-
tro materiale da parte del partner, non si aveva l’esecuzione dei tipici di-
splay né l’involo. Il 12 giugno si avevano nuovamente nel nido due pulli di
circa due settimane. Considerando come l’incubazione varii tra i 23-24
giorni ed i 28-31 (Cramp & Simmons, 1977), si può stimare come la nasci-
ta sia avvenuta alla fine di maggio e la deposizione delle uova nei primi
giorni del mese, quando cioè era ancora presente nel nido il pullo della
precedente covata. La riduzione del piumaggio riproduttivo ai soli calzoni,
la mancanza dei tipici display prenuziali (Cramp & Simmons, 1977), unita-
mente alla mancanza di aggressività da parte degli adulti nei confronti del

Dei diciannove casi di riutilizzo, quattordici coppie hanno avuto succes-
so, risultando composte da adulti, mentre delle restanti cinque con esito
negativo, tre avevano un componente immaturo.

Nel 1992 e 1993 le coppie rioccupanti sono state rispettivamente il 19%
ed il 19% del totale delle coppie nidificanti, rioccupando il 28% ed il 24%
dei nidi costruiti. Nel 1994 la percentuale delle coppie rioccupanti nidi già
utilizzati è stata pari al 14%; questo decremento trova spiegazione nella
impossibilità di seguire l’andamento della riproduzione in parte dei nidi.

Dai rilievi eseguiti durante la stagione 1994 non è stata riscontrata alcu-
na preferenza circa l’ubicazione dei nidi rioccupati nel momento in cui la
colonia è ancora molto attiva.

Anno Tot. coppie coppie rioccupanti nidi rioccupati
n° % %

1992 32 7 21.88 28.00
1993 52 10 19.23 23.80
1994 56 7 12.50 14.28

Tab. 6 - Percentuale delle coppie e dei nidi rioccupati in rapporto al totale delle
coppie.
- Percentage of the pairs and reoccupied nests in relationship to the all pairs.
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giovane non atto al volo (aggressività osservata invece in coppie rioccupan-
ti) e la mancanza da parte di questo di atteggiamenti riconducibili al “fa-
cing-away” (Grieco, 1992; 1994), rendono ipotizzabile che si tratti di una
seconda covata non sostitutiva. Questo è stato supposto anche per gli anni
1992 e 1995. 

Considerando come nel cormorano normalmente si abbia una sola co-
vata, con rideposizione nel caso di perdita della prima (Cramp & Sim-
mons, 1977), ed una seconda covata sia stata eccezionalmente constatata in
condizioni trofiche favorevoli (M. van Eerden in Baccetti & Brichetti,
1992), quanto rilevato risulta di particolare interesse. Tentativi di una se-
conda covata sono stati rilevati, per altro, anche presso la colonia di Val
Campotto (Grieco, 1994 b). Al riguardo si ipotizza come questo comporta-
mento, riscontrato nelle colonie italiane di recente formazione ed in marca-
to incremento, sia, unitamente alla riproduzione di individui in abito im-
maturo, da mettersi in relazione alla forte spinta espansiva che ha caratte-
rizzato la specie.               

Effetti sulla popolazione nidificante di Ardea cinerea
Delle cinque specie di Ardeidi nidificanti nella garzaia di Oldenico,

l’unica ad avere risentito della presenza del cormorano è Ardea cinerea.
Specie caratterizzata in Italia da un marcato aumento della popolazione ni-
dificante (Fasola & Alieri, 1991), anche nella garzaia di Oldenico si è avuto
un incremento delle coppie, passate dalle 30 del 1978 (Barbieri et al.,
1979) alle 55 del 1981 (Fasola et al., 1981), quindi alle 86 del 1984 (Barbie-
ri & Fasola, 1984) fino alle 177 registrate nel 1987 (Arch. P.N.L.S.). Questa
tendenza si è però invertita a partire dal 1989, facendo registrare una dimi-
nuzione delle coppie il cui numero nel 1993 è passato a 95. 

Il decremento registrato nella popolazione nidificante di Ardea cinerea,
non riscontrato in altre garzaie piemontesi e, più in generale, italiane (Tallo-
ne, 1991; Fasola & Romagnoli, 1995; oss. pers.), in parte potrebbe dipende-
re dalle avverse condizioni meteorologiche locali durante l’insediamento
delle coppie, ma molto più probabilmente dalla presenza del cormorano. Se
inverni molto freddi causano un calo nella popolazione nidificante della sta-
gione seguente (Cramp & Simmons, 1977; Voisin, 1991), le basse tempera-
ture e le forti precipitazioni nei mesi di febbraio e marzo potrebbero causa-
re una bassa produttività, senza incidere tuttavia sulla popolazione; l’utiliz-
zo prolungato da parte del cormorano di parte della garzaia quale roost po-
trebbe essere invece nei confronti di Ardea cinerea un fattore limitante pri-
vandolo di siti adatti per i nidi. Questo è stato rilevato in particolare per la
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parte di bosco a Populus × canadensis dove la presenza del cormorano ha
probabilmente influito sulla tendenza di Ardea cinerea a preferire la parte
medio-alta degli alberi nell’ubicazione dei nidi e sulla cronologia delle oc-
cupazioni. Nei primi due anni di nidificazione del cormorano (1989, 1990),
i nidi delle due specie erano posti in stretta vicinanza (fig. 6), situazione ra-
dicalmente mutata dalla stagione riproduttiva 1991, quando nessun nido di
Ardea cinerea era presente nella parte a pioppi occupata dai cormorani, con
conseguente abbassamento dell’altezza massima dei nidi.

Con l’espandersi dell’area occupata dai cormorani si è venuta nuova-
mente a creare nel 1995 una zona nella quale i nidi delle due specie erano
frammisti. 

I fattori che possono avere indotto un mutamento nell’ubicazione dei
nidi di Ardea cinerea potrebbero essere molteplici. Hashmi (1988) ipotizza
come la tendenza del cormorano ad utilizzare i rami prossimi ai nidi per la

Fig. 6 - Maggio 1990: i nidi di cormorano e airone cenerino sono situati vicini. 
- May 1990: the nests of the cormorants are placed near to those of grey heron.
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CONCLUSIONI

Alla prima nidificazione accertata nel 1989 lungo il Fiume Sesia sull’Iso-
lone d’Oldenico hanno fatto seguito due probabili tentativi in località tra
loro diverse e la costituzione nel 1995 di una seconda colonia presso Cor-
nale (AL) lungo il Fiume Po. 

Le località in cui sono stati registrati i tentativi distano tra loro circa 10
km mentre nel complesso distano dalla colonia di Oldenico circa 26 km. 

Dalle direttrici di volo seguite dagli individui in ingresso ed in uscita
dalla colonia si è rilevato come i cormorani utilizzino a fini trofici il Fiume
Sesia ed i suoi affluenti di destra (Cervo ed Elvo).

Le osservazioni condotte sulla colonia di Oldenico hanno evidenziato
come l’occupazione dei primi nidi avvenga già alla fine di gennaio, mentre
gli ultimi insediamenti si hanno all’inizio di luglio, con due massimi in mar-
zo e tra giugno e luglio. La deposizione, se confrontata con quanto riscon-
trato per le colonie del sud-est europeo (Cramp & Simmons, 1977) appare
anticipata ed il periodo in cui questa avviene più lungo; il successo ripro-
duttivo è nella media dei valori riscontrati nelle restanti colonie italiane
(Carpegna et al., 1997). È stata anche riscontrata la presenza di coppie ni-
dificanti nelle quali uno dei partner aveva ancora il piumaggio da immatu-
ro, situazione peraltro osservata anche in altre colonie (Grieco, 1994b).

A partire dal 1992 si è osservata la rioccupazione da parte di nuove
coppie di nidi nei quali la riproduzione si era conclusa.

Di interesse è il riscontro, effettuato nel 1993 ed ipotizzato nel 1992 e
nel 1995, di una seconda covata non sostitutiva, comportamento soltanto
eccezionalmente constatato in condizioni trofiche favorevoli (M. van Eer-
den in Baccetti & Brichetti, 1992).

L’insediamento del cormorano come nidificante nella garzaia di Ol-
denico ha avuto una conseguenza diretta su Ardea cinerea causandone una
diminuzione nell’altezza massima dei nidi ed un probabile calo del numero
delle coppie nidificanti. I limiti imposti all’airone cenerino dall’insedia-

realizzazione dei medesimi e le deiezioni degli uccelli causino un dirada-
mento del fogliame, tale da rendere l’albero inadatto ad ospitare nidi di ai-
rone. Tale ipotesi trova solo un parziale riscontro nella garzaia di Oldenico
in quanto il ristretto numero di coppie di cormorano presenti non sembre-
rebbe avere causato elevati danni alle piante ospitanti i nidi per quanto si
sia avuto un diradarsi dei rami, mentre si riscontra un danneggiamento de-
gli alberi utilizzati come roost e, quindi, ospitanti un numero maggiore di
individui. 
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mento del cormorano, per quanto riscontrati anche in altre colonie (Hash-
mi, 1988), necessitano tuttavia di ulteriori ricerche.

In conclusione, per quanto la colonia al momento appaia in incremento,
è ragionevole pensare che nei prossimi anni si debba assistere ad una dimi-
nuzione del successo riproduttivo a cui farà seguito uno stabilizzarsi delle
coppie nidificanti.
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